
.1 1 festival 
di Sanremo sta per definire il proprio «cast» 
Tante vecchie glorie 
e forse due grandi ritorni: Paoli e la Vanoni 

- I l regista 
teatrale Eugenio Barba, fondatore delTOdin 
Teatret, è in Italia per tre 
spettacoli. Ecco cosa dice agli studenti 

VedirePro\ 

CULTURAeSPETTACOLI 

H Settecento e i suoi giochi in mostra a Venezia 

narrar La nostra 
Serenissima 
Las Vegas 

• • -Il carnevale comincia 
•in dal 5 ottobre, e ve n'è un 
altro breve di quindici giorni 
per l'Ascensione; di modo 
che qui (a Venezia) ti arriva a' 
circa sei mesi durante • quali 
chiunque non esce se non In 
mascherai Leggendo quanto 
scriveva nel '700 De Broases 
vicn subito da pensare • cosa 

' avrebbe fallo allora Arrigo Ci-
primi che, per protestare con
tro Il lungo cameleva (7 gen-
naio-7 febbraio) indetto que
ll'anno dal Comune di Vena
li* , ha decretalo la tempora
nea serrala del tua «Hirry's 
Bar», Delle due l'uni: o il tra
sferiva armi, lattine e beverini 

, In luoghi meno ludici o deci
deva di Installare nel suo calle 
una bella biscazza (detto «Ila 

. .plebea) o •casino" o «ridotto» 
' '(alla moda signorile). Cosa 

" quest'ultima nemmeno trop
po .Infamante visto che I (re-

' "«tentatori del settecentesco 
' tiff*; luogo celebnto'Varii, 
"• 'lettere e conversazioni politi

che, non disdegnavano per-
<"' dersl nella •busettv o nel 
- ' «laraone», E non poteva esse-
, re diversamente perché il de

mone tentatore della fortuna, 
•olio tarma di carie, dadi, e 
lotto, divampava nella Vene
zia settecentesca con una Ire-

- nesia rara altrove e senza di
stinzioni di classe, sesso, Istru
zione. 

L'Immagine, bella e sugge
llivi, che propone la mostra 
«Fanti e denari. Sei secoli di 

?lochi d'azzardo» (Ridotto del 
asino municipale dal 15 gen

naio al 28 apnle) e quella di 
una cittì turisticamente gii 
nel Seicento mollo evoluta, a 
meli strada fra Las Vegas a 
Parigi, agognato luogo di Illi
ceità, piaceri e perdizioni. 
Prava ne è il consideravole 

' numero di guide, opuscoli e 
libretti con programmi e ca
lendari di feste e spettacoli 
editi In quegli anni e l'altret
tanto considerevole afflusso 
di viagglaiorl attratti dalla no
torietà internazionale del car
nevale veneziano Manifesta
zione questa che vantava la 
stagione teatrale più ricca 
d'Europa. 

Il Ridotto, la casa da gioco 
pubblica inaugurata nel 1638 
e che veniva aperta in occa
sione del carnevale (sempre 
però con l'avvertenza che du
rava mesi), era il fulcro della 
folle e spensierata vita che si 
conduceva In quella stagione. 
Centro simbolico, posto co
m'era nel pressi di piazza S. 
Marco, luogo del potere poli
tico, con il palazzo Ducale, e 
religioso, con la basilica, che 
pero all'epoca del carnevale 
diventava la leena pubblica e 
di massa dello scherzo e del 
travestimento; ma anche cen
trarcele e virtuale del «ludi
co», data che nelle sue vici
nanze sorgevano i 36 calle* 
posti sotto le Procurane, i nu
merosi teatri e 1114 casini pri
vati, Come scrive il curatore 
della mostra Alberto Florin: «il 
Ridotto era U luogo ove ognu
no primi o poi doveva mette
re Il piede, dopo una bella 
opera teatrale e magari in 
compagnia di dame dalle vino. 
troppo osannate per essere 
note solo al mariti». 

Si sa che II vizio è una «ca
scata», nel senso dell'abisso, 
del gorgo che trascina, ma an
che In quello della sua grande 
capacita di moltiplicazione 
degli eccelli e delle Infrazioni 
alla norma. Un vizio lira l'al
tro, come le ciliege. Le botte
ghe da caffi, per non divagare 
troppo, e prima ancora le 
osterie, offron i primi compiu
ti esempi della «catena vizio
sa». Non mancavano, con gli 
anatemi e i furori della pubbli
ca moralità, Interdizioni o san
zioni severissime per giocatori 
e tenutari di case da gioco. 
Per questi ultimi, ad esempio, 
era prevista la seguente puni
zione: «Siano posti in berlina e 
confinati per la prima volta In 
prigione per anni sei e per la 
seconda le ala tagliato il naso 
e le orecchie e raddoppiata la 
pena di prigione». Tanta du
rezza, anche perché raramen
te si concretizzò, non impedì 
tuttavia II proliferare dei casini 
e non smorzò la voglia e il gu
sto per l'azzardo della popola
zione. Si giocava nei ndoni 
privati, dove i nobiluomim 

•Giochi di Fortuna», incisioni di Giambattista Sonatina (Vimzji, 
Fiorentine», carte da gioco del XVIII sscolo 

i, accanto al titolo, «Minorasti 

spogliatisi degli abiti ufficiali 
vestivano quelli più leggeri e 
adatti ai passi di danza. E si 
giocava nelJUdolto pubblico 

. dove chiunque poteva rischia
re i propri denari, patrizi e ple
bei, indigeni e foresti, prèti e 
cortigiane, galantuomini e le-

Jitofanti. Perniiti c'era rottoli-
di portare la maschera (so
le nobildonne erano esen

tate). E qui si devono spende
re alcune parole in più. In pri
mo luogò.per segnalare il fa
scino delle immagini esposte 
in mostra 0 quadri di Pietro 
Longhi soprattutto) raffigu
ranti intemi, di case da gioco 
con il pubblico tutto masche
rato. In secondo luogo per 
sottolineare lo stretto legame 
Ira maschera e azzardo, cioè 
Ira .travestfenento e vertigine, 
* - voglia di'iMJclre daga bana-

' • ' tK fe lWÀ^ fezzadt; 
J'obbligooVflS maschera: d* 

;ùn lato' -tutelare ridenti-
.ta/anonlmitO'del giocatore, 
salvaguardando nel contem
po le distanze sodali, perché 
un principe poteva anche gio
care gomito a gomito con un 
artigiano; dall'altro ribadire il 
carattere di eccezionalità al 
pubblico riconoscimento del 
gioco d'azzardo, normalmen
te riproverò» dunque da na
scondere. °' 

Ma per chiesta strada si evi
denziano altre- interessanti 
analogie fra la situazione di 
Venezia r& "700 e quella at-

' Diale. La fase più alta 41 «deli
rio» per i,giochi d'azzardo 
coincise bòri la decadènza 
politica ejt&ccnomlca della 
Serenissima:* quanto più la 

- classe dirigente si dedicava ai 
carnevali e preferiva agli ob- ' 
blighi del governo e dfjll'am-

, ministrazione le ebbrezze del 
gioco tanto più si affrettivi la 
fine della Repubblica. 'Che 

Puntualmente avvenne con 
irrompere delle annate na-

foleomche 6 nonostante nel 
774 fosse stata decretata la 

chiusura definitiva del Ridot
to Il «vizio» ormai era organi

co: di tutti e inscritto nel quo
tidiano, alimentato in mille 
.modi e in mille luoghi. Più o 
meno quanto avviene oggi 
'ove i casinò rappresentanoil 
male minore e comunque cir
coscritto In un contesto socia
le Invece Invaso da concorsi, 
lotterie e quiz milionari che in
ducono sempre più negli indi
vidui la convinzione che non 
gii le virtù dell'impegno, del 
lavoio, della, responsabilità 
ma la fiducia nella fortuna e il 
gusto del rischio rappresenti
no i mezzi per conquistare 
una esistenza felice. 

La bella mostra «Fanti e de
nari» dilquesto pero non dice: 
si limita a lambire l'Ottocento. 
Anche perché, pare di capire, 
ci sari un seguito: la storia del 
casinò é una straordinaria mi
niera di vicende sociali, cultu
rali, artistiche e umane. SI 

.pensi «esempio alla compo-
.-•-iz.sffiziaisT-.ji habitué! 

grandu-

conrela-
,l|nale, agH attuali 

_ 'e commercianti della 
ricca provincia italiana, che 
dopo essersi latti ripulire le ta
sche si guardano bene dal 
Kintarsi la pistola alla tempia. 

a si pensi anche agd effetti 
urbanistici che ha avuto per la 
città la costruzione della sede 
estiva del casinò al Lido, volu
ta dal lasciamo e che apri I 
battenti nel 1938. 

E con Ciò concludo, non 
senza però le doverose infor
mazioni di servizio. L'ingresso 
a «Fanti e denari» costa 5.000 
lire e il catalogo; colorato e 
molto ben illustrato (Arsenale" 
edi|rice.;pp. 211), 35.000. Se 
però é lecito uri consiglio, io 
vi suggerirai di pagare un in
gresso al Casinò (15.000 lire): 
e compresànel prezzo anche 
la visita itila mostra. Potrete 
cosi muovervi fra storia e real
tà dell'attirilo e iascirvi pren
dere (con discrezione, mi rac
comando!) dal fascino prepo
tente della roulette. Diciamo 
una cosa popolare: lOOmila 
sul tosso e via con l'ebbrezza 
indicibiiedei«rlennevaplus». 
Vi augura una fortuna miglio
re della mia. 

Gillespfe 
capo 
di una tribù 
nigeriana 

Il trombettista Dizzie Gillespie è stalo proclamato a Iperu, 
In Nigeria, capo di una tribù locale e insieme «bashere», re 
dell'intrafenimento. Il seltantunenne trombettista, che gli 
era re del «be-bop», è statò incoronato durante una pitto
resca cenmoma. Il capo dei capi, Ogunfoware Moguaanha 
donato al musicista una corona e uno scialle bianco, limili 
a quelli degli altri capi della tribù. Dizzle ha risposto con un 
discorsetto, raccontando di essere felice come se tosa» 
slato incoronato re d'Inghilterra e ha pure svelato di estera 
nipote di uno dei capi storici della tribù. 

Il fondo 
Napoleoni 
al Gramsci 
piemontese 

Tutti I documenti apparte
nuti a Claudio Napoleoni, 
compresa la ricca bibliote
ca, la corrispondenza e It 
opere inedite, sono «ali de
positati presso l'Istituto pie-
montese di scienze econo-

mmmi^m^^^^^m^m miche e sociali A. Gramsci. 
I curaton del londo sono Gian Luigi Vaccarlno, Riccardo 
Belloliore e Giuseppe Berta Nel caso qualcuno disponga 
di documenti sullo studioso, é pregato quindi di mettersi In 
contatto con la coordinatrice del fondo, Maria Grazia 
Dandlni presso l'Istituto piemontese A Gramsci, cono 
Vanchiglia 3,10124 Tonno. 

Carreras 
indisposto: 
concerto 
rinviato 

José Carreras non ci san él
la Scala II 28 di gennaio e 
quindi il suo concerto é na
to rinviato a data da defini
re. Il cantante é Sisto bloc
cato ieri a Vienna dall'In
fluenza che lo ha colpito di 

"• recente e non ha potuto 
raggiungere Milano. Ha fatta cosi pervenire all'ente lirico 
un certificato medico. Lo stesso Carreras, «molto dispia
ciuto per il contrattempo», ha lasciata intendere di essere 
disponibile per marzo. 

I l film « N u d o La scrittrice Anna Monglir-
" " " V / do ha trascinato la casi ci-
e CniuO» nematograflca Lite Interna-
fbirct* i touant i tional davanti ai pretori. La 

iwse «mira ^ ^ e del „ln) ,^w # 
al giudice Edaìe Murphy distribuito 

dalla casa. «R»w» vini dire 
•««•«••.••••".»•••«•—.•••• «crudo», ma In Italiano é 
stato tradotto «Nudo e crudo», lo stesso titolo che la scrit
trice Anna Monglardo ha registrato presso la Presidenza 
del Consiglio per un film tratto da un suo romanzo, Il 
guaio, per la casa dlslributnce, é che la pellicola ali per 
uscire e gli sono stati presentali relativi spot e manifesti. 

Gran Bretagna 
Primo premio 
a uno scrittore 
Infermiere 

Un infermiere di un reparto 
psichiatrico di un ospedale, 
Paul Sayer, ha vinto II più 
ricco premio letleriijo/jn: 
gleW,?«mitbr<Mc?tl» 
Year», dotato di SO milioni 
di lire. Per dare un'Idee del-

" • • ^ * ^ ™ » « ~ la novità, Salman Rushdie, 
che ugualmente concorreva, ha vinto solo il premio parzia
le per il miglior romanzo storico, dotato di appena S milio
ni Hi lire. Paul Sayer ha scritto «The Comforts ol Madneat» 
durante i momenti di calma dal lavoro nell'ospedale psi
chiatrico di Clifton, nel Nord Yorkshlre e ha raccontalo I* 
sue esperienze di corsia. "«eroe» è un paziente a cui ven
gono somministrati potenti psicofarmaci e che per questo 
soffre. 

In dna girato 
il primo 
film, 
su L E Biao 

Per la prima volta un film 
cinese si occuperi di Un 
Biao, l'ex delfino di Mao. 
Lo scrive una fonte di Pe
chino, «Rassegna stampa». 
Il soggetto è esplosivo; nar
rerà la famosa fuga aerea 

" del dingente cinese vena 
l'Urss, net'1971. Il soggetto del film é tratto dal racconto 
autobiografico di una delle ragazze del figlio del dirigente, 
Zhang Nìng, allora giovane e canna. Zhang Ning, Inseguì-
to alla morte, di Lin Biao, passò cinque anni in salerai 
Quella morte fu avvolta nel mistero per anni. Nel 1966 per 
la prima voitaiu offerta una versione ufficiale, che periodi 
morte accidentale, mentre per anni si era creduto che 
l'aereo Ione stato abbattuto dalla contraerea cinese, 

OtOROIO F A M E 

Così ridiamo al pensiero un corpo, anzi due 
Smascherare la falsa 
neutralità della filosofia 
è ancora reato? 
Per Rella sembra di sì 

ADRIANA CAVAR! RO 
• i SuWUmtà del 19 gen
naio Luisa Cavaliere intervista 
Franco Rella segnalando 
•l'antipatia per alcuni esiti 
dell'elaborazione delle don
ne» che traspare dal suo ulti
mo libro Asterischi, Nella sua 
risposta Rella accetta l'accu
sa, precisando, come del re
sto ai evince dalla lettura del 
libro, che la sua antipatia va 
alla pratica dell'affidamento 
(Libreria delle donne di Mila
no) e al pensiero della diffe
renza sessuale (Diotima di Ve
rona) che hanno egemonizza
to la riflessione delle donne. 
In particolare il pensiero della 
differenza sessuale avrebbe 
represso, attraverso una onto
logia omologante, il «pensiero 
della differenza del soggetti e 
di un rapporto inedito con II 
mondo e con le cose» di cui il 
movimento delle donne era 
stato espressione. 

Dunque, ci risiamo: diffe
renze e differenza. La discus
sione è in effetti presente nel 

mondo comune delle donne, 
ed è discussione teorica, e 
squisitamente politica, che 
nel mondo comune delle 
donne trova appunto le sue 
ragioni, le sue misure e i suoi 
eccessi. Poiché non ricono
sco a Rella alcuna competen
za sulla pratica politica delle 
donne, limiterò le mie osser
vazioni al campo filosofico, 
scegliendo di -confrontarmi 
sul terreno del nemico», come 
dice Platone, che è per me il 
terreno della filosofia neutro-
maschile nella quale Rella 
confortevolmente si acquieta 
con qualche irresistibile disin
canto. 

Comincerò dunque col rias
sumerne brevemente l'oro
grafia. Lo scenario è arcinoto 
dopo un fuggevole brivido 
presocratico, soprattutto Era
clito, nel quale la visione plu
rale del mondo lascia inconci
liate le differenze nella loro 
contraddittorietà, vengono 
Parmenide e Platone, i terribili 

sistema tori, che riconducono 
il molteplice al dominio rego
latore e gerarchico dell'uno. 
Di qui. con una simpatia per 
Nietzsche piuttosto che per 
Heiddegger, Rella ripete la 
condanna della filosofia occi
dentale, tutta concentrata sul
la volontà di potenza del sog-
Petto, il quale è però, dopo 
impennata hegeliana, giunto 

ormai alla sua crisi, sfaldando
si in un molteplice «disperata
mente irrelato, inclassificabi
le, casuale». Vedi pensiero de
bole Insomma sono tornate 
le differenze, ma in modo esa
gerato i molti senza l'uno, 
sformati, esangui. 

La rimozione 
del corpo 

Nell'inalazione disperata e 
assoluta, lo sa anche Nella, le 
differenze si annientano, di
ventando puro caos o pedine 
cieche di un gioco compositi
vo stucchevole, a meno che 
venga a salvarle un pensiero 
aperto su di un «orizzonte po
polato di molte, infinite forme 
possibili», che trattengano le 
differenze in un ordine bello. 
Appunto la bellezza come ca
tegoria portante, modulata 
sull'intrigo e sull'arabesco, 
sulla cura del frammento, 
schiva del duro concetto e 

della ragione ragionante. 
L'operazione di questo sal

vamento delle differenze nel
la bellezza sembra a Rella non 
pnva di difficoltà, poiché è 
•necessario portare il pensie
ro in prossimità del pathos da 
cui ha preso ongine», e quindi 
dislocarlo, attraverso un atto 
di de-situazione, dalla rimo
zione del corpo di cui la filo
sofia è sin dall'inizio respon
sabile. 

Sin qui Relld, ossia il terre
no che ho preventivamente 
scelto come campo di veniica 
delle sue accuse al pensiero 
della differenza sessuale Co
minciamo dunque dal pathos 
Che l'effetto di derealizzazio-
ne e di astrazione del pensie
ro occidentale venga dalla ri
mozione del corpo e cosa ben 
vera Ma, appunto perché ve
ra, è vera fino in fondo, e co
me tale va riconosciuta anche 
nei suoi sublimati risvolti logi
ci Il corpo è segnato dalla fi
nitezza della morte, e di ciò la 
filosofia ha continuato a dar 
conto, autodefinendosi come 
«un vivere per la morte». La 
morte è del resto un tema por
tante anche del libro di Rella, 
in questo tutto dentro alla tra
dizione che vorrebbe de-si-
tuare, e quindi ben lontano 
dall'effetto rivoluzionano che 
avrebbe potuto rinvenire nella 
categorìa di natalità di Hanna 
Arendt 

Ma il corpo è anche innega
bilmente segnato dalla diffe
renza sessuale: si è singolar
mente sessuati o al maschile o 

al femminile. Sempre. Di ciò 
la filosofia non ha dato alcun 
conto e lo ha fatto non co
struendo un neutro (che, nella 
logica della rimozione, sareb
be, al limite, corretto), ma co
struendo un soggetto maschi
le che si pretende universale* 
l'uomo, come dice ancora la 
lingua italiana, Rella compre-

L'«uomo» 
è maschile 

Leggo infatti in uno degli 
asterischi di Rella (m citazio
ne da Novalis) «l'uomo consi
ste nella venta», qua) è il cor
po di quest'uomo di cui si par
la? è un corpo sessuato al ma
schile? non ha sesso alcuno? è 
sia maschio che femmina? E 
appunto da questo soggetto 
maschile-universale, -decor-
poretzzalo eppure essenzial
mente maschio, che si genera 
la logica dell'uno molti Per
ché chi nduce a sé l'altra, 
coartando in una reductio ad 
unum la differenza della quale 
egli stesso è pur portatore, 
consegna al pensiero la rego
la delta attenta come molte
plicità «rapportata* all'uno 

Certo quella deli uno-molti 
è una logica variegata, attra
versata da molte vicende dai 
Greci ai giorni nostri, ma è po

co credibile chi proclama di 
amare le differenze, i molti in 
pensione plurale, e ritiene 
bloccante *Jr nominazione 
della differenza sessuale In
scritta In quel corpo che il 
pensiero capace di bellezza 
non dovrebbe più rimuovere. 
Stando dalla parte dei molti 
invece che dalla parte dell'u
no si é più moderni, ma si 
continua a star dentro a quella 
struttura di pensiero che si 
pretenderebbe di desituare: i 
giochi in famiglia possono es
sere più o meno colti o disin
cantati, ma norì dirompono il 
salotto buono se non si apre 
la soglia di casa. Quella soglia 
che è appunto pensiero radi
cato nel corpo sessuato. 

Sé si spacca la logica uno-
rpoltì, le conseguenze neces
sariamente ricadono non solo 
sull'uno, ma anche sui molti. 
Fuor di metafora ciò significa. 
che la differenza delia singo
larità dì ognuno non si disper
de immediatamente sul piano 
onzzontale dell'indifferente 
diffenre delle differenze, per
ché questo ognuno ha ora un 
sesso che lo fa simigliare a 
qualche altro o a qualche al
tra. Detto alla buona* se il mio 
singolo diffenre da Rella o da 
Luisa Cavaliere si pone sullo 
stesso piano, sul piano della 
ricchezza delle differenze in 
quanto differenze, allora ci 
muoviamo ancora nel pensie
ro disincarnato, astratto, privo 

dicorpo e di-ptr/Aos La diffe
renza sessuale inoltre non 
blocca affatto la ricchezza del 
differire fra donne, ma anzi la 
libera, perchè, come Rella po
trà convenire,-un" pensiero 
che non-accetta di, separarsi 

1 dal corpo, libera. Il pensiero 
stesso dai suo delirio autistico 

' e sta presso la meraviglia di 
queU'onginario (da sempre e 
anche ora in ciascuno e in cia
scuna) diffenre, che la vita, e 
non la morie, offre al mondo 
della presenza Un mondo 
plurale di cose donne e uomi
ni, non un mondo, di cose e 
uomini, né un mondo di cose 
e uomini distinti poi seconda-
riamente, o anche superflua
mente, in donne e uomini. 

Orrore per 
il pluralismo 

Sinceramente non capisco 
«il classico orrore per la plura
lità» che Rella mi ascrive. Pro
vo invece un intimo orrore per 
il pluralismo, dove i molti so
no ncchezza purché si taccia 
della differenza sessuale in-
scntta in quei molti, il plurali
smo si coniuga con I indivi
dualismo astratto e concor
renziale della moderna teona 
politica: lascio volentieri a 
Reità la difesa di questa ver
sione «civilizzata». L'ottusità 
astratta e disincarnata di que

sta versione è tutta maschile e 
ben poche donne permettono 
che la loro mente vi venga de
portata. 

Perché di deportazione 
Siam divenute1 esperte. Da 
sempre situate, come dice Iri-
garay, nell'orizzonte maschi-
re madri, sorelle e spose. Op
pure zitelle. O puttane. L'ordi
ne maschile continua a situar
ci, ora concedendoci anche I 
posti pensati per gli uomini: 
operaie o dirigenti d'azienda, 
fa lo stesso, ma è meglio non 
fare figli e mettere i vecchi in 
ospizio Questi posti nei quali 
ci troviamo situate sono infatti 
spessissimo contraddittori!: 
madre, puttana e manager 
fanno fatica a stare nella stes
sa pelle e nella stessa vita. Ep-
Eure spesso ci stanno. Con 

uona pace di Rella, queste 
sono le contraddizioni che le 
donne esperiscono e di que
ste parlano, chiamandole, so
lo per disperazione, ricchez
za, 

Per noi il de.-situare il pen
siero filosofico 'd'Occidente 
non è un esercizio letterario. 
Si tratta di de-situarci dai siti 
dove l'ordine maschile ci lui 
messe, ma non per andare, 
vagare attraversando, danzare 
arabescando, verso qualsiasi 
luogo, ma verso il luogo del
l'interrogazione dell'esistenza 
singolare di ognuna. Perché 
ognuna vuole consistere in 
ciò che è: una donna prima 
che madre, una donna prima 
che operaia, prima che casa

linga, pnma che puttana, Pre
cisamente questo «ciò che 
una donna è> è il non luogo 
del pensiero d'Occidente. 

Lacouplùsintonvaocadel 
tesio di Rella è che egli rico
nosce la carkadestaunte del 
«femminile», ma fa < 
del «femminile» una e 
di pensiero, e preci 
del suo pensiero (o di <_ 
pensatori che egli reputa più 
in gamba), giungendo * pre
scrivere ciò che il «hffliatJnUei 
deve essere e deve tue (a. 
34). Risulta così che U defini
zione corretta del «femminile» 
l'hanno data Flaubert « Ecfcha 
ti, e che le buone femministe 
sono quelle che si attengono a 
questa tradizione. 

L'ontologismo di «Diotima» 
o il naturalismo ingenuo di W-
garay invece disturbano, sono 

elle ideologìe kitsch, atcoiv 
do l'abusato criterio di rtìuo 
chiare il pensiero delle donno 
all'Intorno delle etichette di 
quella filosofia d'Occidente 
che queste donne, ina anche 
Rella, intendono, m guisa di
versa, dirompere. Delta volon
tà di potenze della filosofia 
questa è, palesemente, la via 
più scoperta. 

MI sia concesso, per Unirò, 
un asterisco al manine.- Ralla 
mi chiama Anna, Fona me
more di Benjamm-cne esalta 
la lingua nominante di Adamo 
in Paradiso - mi dà il nome 
anche.su questa Terra.Anna* 
un bel nome, ma mia madre 
ha voluto chiamami Adriana. 
Usciamo che sia cosi. 

l'Unità 
Venerdì 
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